
Giovedì 1 settembre 1994 nel Mondo 'nità pagina 17 

LA CONFERENZA DEL CAIRO. 

Z' 

ì 

Il Vaticano sfida 
FOnu e gli Usa 
«Serve Punanimità» 
La delegazione della S. Sede, guidata da mons. Martino, 

' lavorerà perchè il documento finale abbia «l'unanimità» 
perchè se approvato a maggioranza non avrebbe «la stes
sa autorevolezza». Chiede che l'aborto sia escluso dai me
todi di pianificazione familiare. No ai contraccettivi chimi
ci e meccanici. Accusa i redattori della bozza di aver dedi
cato allo sviluppo 7 su 113 pagine. I Paesi sviluppati non 
devono imporre i loro punti di vista al mondo. 

ALCESTE SANTINI 

m CITTÀ DEL VATICANO. La dele
gazione della S. Sede alla Confe
renza dei Cairo, composta da IT 
membri e guidata da mons. Rema
to Martino (Osservatore vaticano 
all'Onu). opererà perche il docu
mento finale abbia il massimo 
-consenso», ossia l'unanimità, e, 
fin da ora, fa presente che «un do
cumento deciso a maggioranza 
non avrebbe la stessa autorevolez
za e lo stesso valore», Lo ha affer
mato ieri il portavoce vaticano, Na
varro ValLs, che, nel riepilogare e 
puntualizzare come membro della 
delegazione la posizione detla S. 
Sede nell'imminenza della Confe
renza su Popolazione e st iluppo 
che si terrà nella caoitale egiziana 
dal 3 al 13 settembre, ha lanciato 
una sorta di sfida alla Comunità in
ternazionale. . 

Navarro Valls, anzi, ha esordito 
nel suo briefing contestando le ulti
me dichiarazioni di Albert Gore, vi
ce presidente degli Stati Uniti e ca
po della delegazione statunitense 
al Cairo, secondo cui «gli Stati Uniti 
non hanno cercato, non cercano e 
non cercheranno di sìabillrétìn di-

1 ritto intemazionale all'aborto». Go
re ha, in fondo, ripetuto in modo 
più organico quanto aveva detto il 
presidente Clinton in occasione 
della sua visita al Papa in Vaticano 
nel giugno scorso e cioè che «gli 
Stati Uniti non hanno mai pensato 
di imporre l'aborto limitandosi so
lo a garantirlo nelle strutture sanita
rie qualora la donna prenda una 
tale scelte». Ma Navarro Valls ha 
rimproverato a Gore ed all'Ammi
nistrazione Clinton, dato che ha 
definito gli Stati Uniti «uno dei prin
cipali sponsor» del documento 
preparatorio dell'Onu da cui parti
rà il dibattito della Conferenza del 
Cairo, di aver favorito le «ambiguità 
di linguaggio» che «percorrono 
gran parte della bozza e si trovano 
particolarmente nei punti che co
stituiscono il nucleo fondamentale 
dellf idee che si propone di pro
muovere la Conferenza». • -

Emblematico, secondo il porta
voce vaticano, e il paragrafo 7.1 del 
documento preparatorio in cui si 
parla di «salute riproduttiva». Ebbe
ne - ha osservato - se si salvano al
cuni elementi «apprezzabili», esso 
contiene anche il riferimento al «di
ritto di accedere a metodi di rego
la/ione della fertilità che siano si-

La Uè con POnu 

«L'aborto 
non è tema 
di discussione» 
m BRUXELLES. «La questione del
l'aborto è un problema di compe
tenza dei governi, ed è probabile 
che questa parola non figuri nep
pure nel documento finale della 
conferenza del Cairo»: lo ha detto 
ieri a Bruxelles un portavoce della 
Commissione europea. Secondo il 
portavoce il problema dell'aborto 
non rientra nelle tematiche della 
Conferenza, dedicata a «Popola
zione e sviluppo». «Nessun governo 
dell'Ue - ha precisato - considera 
l'aborto come strumento di con
trollo delle nascite». In vista delle 
assise del Cairo, la Commissione 
europea ha approvato un docu
mento nel quale si afferma che 
«occorre agire per evitare una in
controllabile esplosione demogra
fica, che potrebbe minacciare lo 
sviluppo di molti Paesi, provocare 
ampi e destabilizzanti movimenti 
migratori, ed essere all'origine di 
insolubili problemi ambientali, lo
cali e globali». 

cun, efficaci, accessibili ed accetta
bili». Questo concetto, secondo il 
parere di Navarro Valls, equivale 
ad «aborto su richiesta» poiché nel
la definizione dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità a cui si fa 
esplicito riferimento il termine «re
golazione della lortilità» include 
anche l'aborto. Ne conseguirebbe, 
a suo parere, che l'aborto verrebbe 
consideiato «un componente es
senziale della salute riproduttiva» 
per cui non ci sarebbe alcuna limi
tazione all'aborto che verrebbe 
proposto come «una possibilità in 

Israele resta neutrale 
«Sull'interruzione 
di gravidanza 
né prò né contro il Papa» 

•Al Cairo sosterremo la necessità 
di migliorare la qualità della vita e, 
dunque, di assicurare le 
infrastrutture necessarie per la •' 
maternità e la famiglia. E per 
quanto riguarda l'aborto, non 
slamo né prò né contro II Papa». A 
precisarlo è Baruch Levy, capo della 
delegazione Israeliana alla 
Conferenza su popolazione e 
sviluppo. Contro l'alleanza tra 
Vaticano e Islam ha preso Invece 
decisamente posizione l'ex 
direttore generale del ministero 
del culti, Israel Uppel, che ha 
definito «assurda» la 
•cooperazlone» del vertici del 
Vaticano con I Paesi Islamici per 
combattere l'aborto. In Israele la 
legge (1977) permette l'aborto In 
casi precisi: la donna ha meno di 
17 o più di 40 anni, la gravidanza 
deriva da un incesto o da un 
rapporto extraconiugale, vi sono 
gravi rischi per la salute psichica o 
fisica del feto o della madre, lo 
suggeriscono particolari ragioni 
sociali o familiari. Ma, di norma, 
l'aborto non è mai «automatico». 
Per poter abortire legalmente, 
infatti, si deve prima consultare 
una commissione di medici e di 
assistenti sociali, Il cui parere è 
vincolante (però, In caso di parere 
negativo, la donna può fare 
ricorso). 

La Santa Sede contrattacca: «La maggioranza non decide» 
Sull'aborto accuse agli americani. No alla contraccezione 

qualsiasi momento della gravidan
za e per qualsiasi ragione». In so
stanza, la S. Sede non ha dato, fi 
nora, alcun peso alle precisazioni 
della signora Nafik Sadik, coordi
natrice della Commissione delle 
Nazioni Unite che ha redatto il do
cumento preparatorio, secondo 
cui in nessun paragrafo l'aborto 
viene considerato tra i metodi di 
controllo delole nascite, ma solo 
come problema grave per la solu
zione del quale gli Stati devono of
frire le adeguate strutture sanitarie 
se la donna sceglie liberamente di 
abortire. Solo che la S. Sede chiede 
che sia detto «con molta nettezza» 
che «l'aborto non può figurare tra i 
metodi di pianificazione familiare». 

Tra le altre «ambiguità» del para
grafo 7 del documento, il portavo
ce ha citato la famiglia perchè nel 
documento «esiste la tendenza ad 
identificare e quindi ad assimilare 
il termine con espressioni che ne 
umiliano non solo la natura ma an
che la funzione sociale e biologi
ca», Ha citato, a tale proposito, fin 
passaggio del documento in cui si 
parla di famiglia «in ogni sua tor
ma» e non soltanto in rapporto al
l'istituto matrimoniale tra uomo e 
donna. Inoltre, non viene posto al
cun limite ai «diritti sessuali» che 
vengono estesi agli adolescenti e, 
persino, ai ragazzi senza che ven
ga, in questo quadro, valorizzato «il 
ruolo dei genitori». Ed ha definito 
«un'assurdità biologica» affermare 
che «i diritti riproduttivi» sono «una 
prerogativa» anche degli individui 
oltre che della coppia. 

Quanto, poi, al fatto che la Con-
terenza non tocca solo i temi della 
popolazione, ma anche quelli del
lo sviluppo, la S. Sede rileva che 
«nelle 113 pagine della bozza, allo 
sviluppo ne sono dedicate solo set
te», Il problema dello sviluppo - ha 
affermato il portavoce - non può 
essere affrontato ritenendo che 
che «il dato demografico viene rite
nuto un ostacolo allo sviluppo». Ha 
negato che non ci siano sufficienti 
risorse per soddisfare i bisogni del
la popolazione mondiale (5,6 mi
liardi) che potrebbe essere conte
nuta soltanto dallo Stalo del Texas 
di 58 milioni di miglia quadrate do
ve le famiglie potrebbero avere 
una casa con giardino. Ha, inoltre, 
rilevato che negli ultimi anni i tassi 
di nascita non sono globalmente 
cresciuti. Ed ha ribadito l'opposi
zione della S. Sede alla contracce
zione chimica e meccanica. Ha, 
infine, evitato qualsiasi commento 
sugli Stati islamici che non parteci
pano o boicottano la Confcn;nza. 

bisogna, però, osservare che, 
nonostante la presa di posizione 
piuttosto forte, il portavoce ha det
to che la delegazione della S. Sede, 
al di la dei principi, intende contri
buire a realizzare punti di incontro, 
ma nella chiarezza, purché nessu
no si proponga di «imporre propri 
punti di vista come tendono a fare i 
paesi più sviluppati». 
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Giovanni Paolo II durante l'udienza di ieri in Vaticano Mass imo Su mbucettr/Ap 

Paura per il terrorismo. Diserta anche il Libano ma vanno 155 paesi 

Stati Uniti in allerta per gli ultra 
Gli Usa prendono sul serio le minacce di morte lanciate 
dai gruppi radicali islamici contro i partecipanti alla Con
ferenza del Cairo: «Occorre la massima vigilanza», avverte 
il Dipartimento di Stato. Intanto prosegue la «guerra del 
boicottaggio»: dopo l'Arabia Saudita e il Sudan, ieri è stato 
il Libano a chiamarsi fuori dalla «Conferenza del liberti
naggio». Ma 155 Paesi hanno confermato la loro presenza: 
una prima sconfitta peri! «fronte del rifiuto».' " 

• Al Cairo si rischia la vita. Le mi
nacce di morte lanciate dal gruppo 
integralista egiziano «Gama'at isla-
miya» contro i partecipanti alla 
Conferenza mondiale su popola
zione e sviluppo non vanno affatto 
sottovalutate: l'allarme è stato lan
ciato ieri dal Dipartimento di Stato 
americano che, sulla base di «infor
mazioni attendibili», ha diramato 
un formale avvertimento «ai cittadi
ni americani che progettano di 
partecipare alla Conferenza» a «te
nersi in stretto contatto» con l'am
basciata Usa al Cairo e, in partico
lare, ad evitare di recarsi nella re
gione meridionale egiziana dove i 
gruppi terroristi islamici hanno ef
fettuato diversi attacchi mortali ne
gli ultimi tempi. 

A quattro giorni dall'inizio della 
Conferenza, il Cairo appare sem
pre più come una città blindata: 
quindicimila uomini, tra militari e 
agenti di polizia, presidiano «24 
ore su 24» il quartiere residenziale 
di Heliopolis, il Centro congressi di 
Nasscr city, dove si svolgeranno le 
assise, i 192 alberghi dove saranno 

ospitate le delegazioni o i giornali
sti, «Tutto e sotto controllo» assicu
ra Ayaman el Ameer, portavoce 
della Conferenza. Ma la tensione 
resta alta, anche per la protesta de
gli abitanti delle sterminate, e fati
scenti, periferie della megalopoli 
egiziana, costretti ad osservare 
un'opera di «restauro» della città 
che riguarda però solo i quartieri 
residenziali, ancora una volta, co
me sempre, luoghi del privilegio 
Panno professione di ottimismo le 
autorità egiziane, sostenute in que
sta campagna di rassicurazione 
dal segretario generale dell'Onu, 
l'egiziano Boutros Boutros Ghali. 
Intanto «dietro le quinte» prosegue 
la «battaglia delle defezioni», che 
investe soprattutto il mondo arabo 
e musulmano. Dopo l'Arabia Sau
dita e il Sudan ieri e stata la volta 
del Ubano a chiamarsi fuori dalla 
«Conferenza del libertinaggio» 
L'annuncio e venuto dal primo mi
nistro Rafik al-Hanri che però ha 
evitato di fornire qualsiasi spiega
zione sul perche del boicottaggio, 
Qualcosa di più trapela da fonti 

politiche e diplomatiche a Beirut, 
secondo cui la non presenza dei 
delegati libanesi al Cairo è da col
legati alla volontà del governo 
I die è multiconfessionale) di non 
urtare la sensibilità delle comunità 
musulmane sciite e sunnite, que
st'ultima la maggiore del Paese 
con un milione e 200 mila seguaci. 

Al di là dell'interpretazione del 
pensieio di al-Hanri, quei che e 
certo è che all'interno del mondo 
musulmano è in corso un «lavoro 
ai fianchi» di quei leader che han
no scelto di recarsi al Cairo, perche 
tornino sui loro passi. Emblemati
ca in tal senso è la vicenda di Be-
nazir Bhutto. In mattinata da lsla-
mabad erano trapelate voci secon
do le quali la premier pachistana 
era in procinto di annunciare la 
sua decisione di boicottare la Con
ferenza. A spingere in questa dire
zione erano i settori più radicali del 
movimento islamico da tempo sul 
piede di guerra contro l'eccessiva 
«licenziosità» del diritto pachistano, 
che prevede l'aborto e la contrac
cezione. L'eventuale «defaillance» 
di Benazir Bhutto sarebbe stato un 
colpo durissimo per gli organizza
tori della Conferenza. Al Cairo, rac
conta M'Unito uno dei funzionari 
dell'Onu responsabili della prepa
razione delle asside, «abbiamo vis
suto momenti bruttissimi. Lo stesso 
Boutros Ghali si è messo in contat
to con Islamabad. E alla fine...». Al
la fine e giunto l'annuncio ufficiale 
del portavoce del ministero degli 
Esteri del Pakistan: «La signora 
Bhutto conferma la sua presenza 
alla Conferenza del Cairo». C'è solo 
il tempo di tirare un sospiro di sol

lievo, ed ecco esplodere di nuovo 
la polemica A innescarla, stavolta. 
è Stirling Scruggs, direttore del Di
partimento informazione e relazio
ni pubbliche dell'Unta (Fondo per 
la popolazione delle Nazioni Uni
te): nel corso di una conferenza 
stampa, Scruggs ha ribadito che «la 
disinformazione sul documento» è 
alla baso di tutte le polemiche pro
venienti dal mondo cattolico e da 
quello musulmano. -Si continua a 
dire che il Piano d'azione messo a 
punto in numerose riunioni e in tre 
conferenze preparatone intende 
Icgahzzare l'aborto - sottolinea il 
dirigente dell'Unta - ma ciò è faLso 
perchè nel documento c'è scritto 
chiaramente che l'interruzione 
delia gravidanza non deve in nes
sun caso servire come metodo di 
pianilieazione familiare». Per quan
to riguarda poi la libertà sessuale, 
lo relazioni extraconiugali e l'omo
sessualità, che secondo il «fronte 
del rifiuto» il documento dell'Onu 
esalterebbe, Scruggs ha rimandato 
le accuse ai mittenti, indicando 
che la Conferenza vuole solo sotto
lineare la necessità di informare gli 
adolescenti della sessualità, e sul 
pericolo delle malattie sessual
mente trasmettibili. Lo scontro si 
sposta ora su quella tribuna, «luci-
datissima», del mastodontico Cen
tro intemazionale del Cairo. Cento-
cinquantacinque Paesi-sui 192 in
vitati - hanno confermato la loro 
partecipazione Nonostante le mi
nacce dei «soldati di Allah» e dei lo
ro «sponsor»: una prima sconfitta 
per il fronte dell'intolleranza. 
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!'."•; '.?-„•.' Costante Muzio, direttore del programma sviluppo dell'Onu. risponde alle critiche 

«Ho fatto il documento, la crociata è strumentale» 
«Non si tratta nemmeno più di invitare a leggere il docu
mento preparatorio. C'è chi è comunque deciso a usare 
strumentalmente la tribuna del Cairo per fini politici che 
nulla hanno a che vedere con gli intenti della Conferen
za». A sostenerlo è Costante Muzio, direttore del Program
ma di sviluppo e del Centro informazioni dell'Onu. «Non 
vi può essere alcuna politica di sviluppo senza una seria 
pianificazione familiare». «Il Vaticano sbaglia». 

UMBERTO DE OIOVANNANCELI 

• «A questo punto non si tratta 
nemmeno più di invocare una let
tura attenta e serena di lutto il do
cumento che presenteremo alla 
Conferenza. Evidentemente in 
molti Paesi questo è stato fatto, sia 
pur in ritardo, ma si è preferito pri
vilegiare alcuni punti marginali per 
accendere polemiche politiche e 
religiose che nulla hanno a che ve
dere con il senso e i contenuti della 
Conferenza mondiale del Cairo su 
popolazione e sviluppo». È ama
reggiato Costante Muzio, direttore 
del Programma di sviluppo e del 

Centro informazioni doll'Onu. uno 
dei principali estensori del docu
mento oggetto di reiterati attacchi 
da parte del Vaticano e degli inte
gralisti islamici: amareggiato per 
«l'insensibilità dimostrata da diver
se parti verso lo sforzo di elabora
zione che sta dietro questo impor
tante appuntamento internaziona
le», ma al contempo sicuro che «al
la fine riusciremo a raggiungere gli 
obiettivi che c'eravamo prefissi». 

Da dove nasce la sua amarezza, 
dottor Muzio? 

Dalla constatazione che c'ò qual

cuno che al Cairo intende discute
re di elementi marginali per non 
affrontare la vera sfida che la co
munità internazionale, e non solo 
l'Occidente, ha di fronte a sé: la 
definizione, cioè, di una politica 
per uno sviluppo umano sosteni
bile È questo il vero, grande og
getto della Conferenza del Cairo. 
Su questo dovremmo sforzarci di 
discutere E invece... 

E invece? 
Si preferisce «sparare» giudizi in li
bertà, soprattutto da parte dei reli
giosi. Certo, ognuno fa il suo «me
stiere» e tuttavia ci sarebbe biso
gno di un maggiore equilibrio da 
parte di tutti. Per quanto ci riguar
da, abbiamo cercato di delineare i 
punti-cardine di uno sviluppo so
stenibile la difesa dei diritti uma
ni, la piena valorizzazione della ri
sorsa-ambiente, la centralità della 
donna nell'ambito di un seria 
planning lamily e il disinnesco 
della "bomba demografica". In
torno a questi punti ci siamo sfor
zati di avanzare analisi documen
tate e proposte ragionevoli sia nel
la loro fattibilità che nel rispetto 
delle varie sensibilità religiose. Di 

tutto si può dire del documento 
Onu tranne che rappresenti una 
minaccia ad alcuna religione, A 
meno che non si intenda come 
•minaccia alla religione» ricordare 
la piaga dell'Aids, i milioni di 
aborti al di fuori del matrimonio, 
che in diversi Paesi ragazze tra 113 
e i 18 anni sono già al loro quinto 
aborto o che ogni giorno sono ol
tre mezzo milione le donne che 
nel mondo muoiono per patolo
gie legate alla gravidanza e all'a
borto, tuttora praticato in molti 
Paesi in condizioni mediche asso
lutamente deficitarie, o clandesti
namente. Ma parlare di questa 
realtà non vuol dire affatto invoca
re o addirittura imporre l'aborto 
come sistema di pianificazione fa
miliare. 

Eppure il Vaticano e alcuni Pae
si islamici, come l'Arabia Saudi
ta e l'Iran, continuano a soste
nere il contrario. 

Sono scelle legittime ma che, lo ri
peto, poco o nulla hanno a che fa
re con i contenuti reali del docu
mento Onu e con il senso genera
le della Conferenza. Il tema cen

trale è uno e uno solo, come usci
re dalla povena che attanaglia 
due terzi del pianeta. Quali politi
che, quali finanziamenti, gestiti da 
quali oiganisnu. .In una parola, 
come far vivere una solidarietà 
tonaeta tra i popoli e gli Stati che 
permetta un progressivo ncquili-
brio delle risorse tra Nord e Sud 
del mondo. Su un punto, in parti
colare, il documento insiste e a ra
gione non vi potrà mai essere uno 
sviluppo sostenibile che produca, 
tra l'altro, nuova occupazione 
senza un contenimento demogra
fico della popolazione mondiale 
Emblematico in tal senso è il caso 
dell'Egitto, il Paese che ospita la 
Conlerenza: un Paese di 58 milio
ni di abitanti con una crescita an
nua di 500 mila unità di potenzia
le (orza lavoro in questo contesto 
non sarà possibile attivare alcuna 
politica di sviluppo se non si con
terra drasticamente il tasso di cre
scita demografica. Insomma, vi è 
un legame inscindibile tra politi
che di sviluppo e politiche di pia
nificazione familiare. Negarlo vor
rebbe dire chiudere gli occhi di 

fronte alla realtà, disdicendone i 
dati in nome della «lede» o di vec
chi schematismi ideologici. 

In Italia si è sviluppata una pole
mica sulla «caratura» della no
stra delegazione al Cairo. Qual è 
in proposito la sua opinione? 

Concordo con quanti hanno sug
gerito che a guidare la delegazio
ne fosse il ministro degli Esteri e 
non quello della Famiglia. E que
sto per una ragione «strutturale» 
che prescinde dagli orientamenti 
personali dei due ministri in que
stione. Gli argomenti che saranno 
al centro della Conferenza richia
mano, infatti, più la competenza 
«istituzionale» e i poteri di spesa, 
di un ministro degli Esteri che 
quelli, molto più circoscritti , pro
pri del titolare del dicastero della 
Famiglia che, peraltro, sarà porta
to inevitabilmente a ridurre l'am
pio arco delle problematiche trat
tate al Cairo, aila dimensione, più 
ristretta, di sua competenza. Pur
troppo devo nscontrare che l'Italia 
non è il solo Paese dell'Occidente 
ad aver compiuto una scelta cosi 
«limitante» 


